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Peppe Germano quando hai deciso 

di candidarti sindaco a Solarino? 

Ho deciso di candidarmi a Solarino 

quando ho avuto un figlio ed ho 

compreso che le condizioni del mio 

paese non dovevano essere le stes-

se in cui sarebbe cresciuto lui.  

Avrei potuto avere mille opportuni-

t¨ di carriera personale e professio-

nale, fuori dalla Sicilia e lontano da 

Solarino. Ma da questa terra che 

amo follemente non me ne andr¸. E 

per mio figlio e per tutti i figli di 

Solarino, finch® avr¸ forza lotter¸ 

per migliorare i servizi e le condi-

zioni di vita dei miei concittadini. 

In parole semplici: tre cose di cui 

Solarino ha bisogno subito 

Solarino ha bisogno di: 

1) risanare il bilancio comunale che 

¯ in disavanzo tecnico costante.  

2) un servizio idrico e di raccolta 

dei rifiuti all'altezza delle necessit¨ 

dei cittadini.  

3) tornare ad essere punto di riferi-

mento della provincia nel settore 

enogastronomico e turistico. 

I rapporti con il giovane sindaco di 

Floridia come sono? 

I rapporti erano cordiali e amicali 

fin quando non ha deciso di piegare 

i rapporti sull'altare della politica 

regionale.  Sono contro i tentativi 

di invasione, tutti, quelli territoriali 

e politici. Ho molto rispetto per il 

lavoro a cui l'hanno demandato i 

cugini Floridiani, ma Solarino ¯ al-

tra cosa. 

Quelli con il sindaco del cga? 

Con Francesco Italia ho buoni rap-

porti personali nonostante, come ¯ 

noto, io non l'abbia votato in quan-

to ho sostenuto un altro candidato. 

Cerco di separare sempre le que-

stioni politiche dai rapporti per-

sonali. 

Sei molto giovane e fai politica 

da quando avevi i calzoni corti, 

vogliamo dire che sapresti bene 

cosa fare per rilanciare Solarino? 

Si ¯ cos³, faccio politica da quan-

do ero poco pi½ di un bambino, ¯ 

certamente la mia grande passio-

ne ed in questi anni, grazie allo 

studio ed alla "pratica" credo che 

potrei, fin dall'indomani delle 

elezioni lavorare per la mia Sola-

rino.  

Bisogna spiegare alle persone che 

non pu¸ amministrare chiunque 

perch® servono caratteristiche spe-

cifiche e competenze specifiche. 

Sento parlare sempre che basta 

amare il proprio paese o essere un 

"bravo ragazzo". 

Queste due caratteristiche sono le 

precondizioni per fare politica ma 

per fare amministrazione servono 

competenze.  

Altrimenti passa il concetto che stu-

diare non serve a nulla e che tutti 

possiamo fare tutto.  

Ma perch® quando abbiamo un pro-

blema di salute cerchiamo un bravo 

medico, quando costruiamo una ca-

sa vogliamo un bravo architetto e 

quando saliamo su un aereo speria-

mo che lo guidi un pilota esperto?  

Invece quando votiamo cerchiamo 

persone che magari non hanno mai 

fatto nulla in politica?  

Ritorniamo a dire che studiare ha un 

valore, essere preparato ha un valo-

re, avere esperienza ¯ un valore.  

Quando i solarinesi mi daranno l'o-

nore di servire il mio paese avranno 

un sindaco che si spender¨ per loro 

h24 per 5 anni. 

Lõavversaria da battere ¯ la Gozzo, 

fino a ieri assessore a Floridia? 

La Gozzo non ¯ l'avversaria da bat-

tere. I candidati siamo tre e credo 

che non ci sia un favorito o una fa-

vorita.  

Credo che ci sono progetti e visioni 

diverse.  

Chi come noi la costruisce da anni, 

studiando prima la problematica e 

offrendo ai nostri concittadini solu-

zioni concrete e su questo chiedia-

mo il consenso.  

Poi ci sono altri che chiedono il voto 

per "studiare i problemi" e lavorano 

per farci diventare un nuovo quar-

tiere di Floridia, magari "la Marche-

sa 2". 

Altri ancora che non hanno proprio 

un progetto e chiedono il voto af-

finch® non scendano da cavallo e 

non vinca il sottoscritto.  

I cittadini di Solarino hanno ben 

chiare queste tre opzioni e sono cer-

to che sapranno scegliere bene. 

Peppe Germano: Solarino è il mio mondo 
e finchè avrò forza lotterò per migliorare  
le condizioni di vita dei miei concittadini 
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Il progresso ¯ nemico della nostalgia e  del 
ñsi ¯ fatto sempre cos³ò. Ad un tempo alcu-
ne cose funzionano ancora oggi pur se in 
qualche moto datate. Ad esempio la regola 
educativa del far conquistare ai figli alcuni 
traguardi, senza facilitarne con ogni mezzo 
lôacquisizione gratuita. Eô un rompicapo 
con il quale le societ¨ occidentali e quelle 
protettive o cosiddette ñmammoneò devono 
fare i conti. Perch® troppo complicato far 
andare al passo i propri ragazzi e ad un 
tempo doloroso vederli in qualche modo 
ansimare, soffrire per scalare una vetta 
qualsiasi. 
    E  sembra che questo principio sia non 
solo universale ma anche sempre attuale 
malgrado la tecnologia abbia risolto mi-
gliaia di problemi  e migliorato le condizio-
ni esistenziali. Ma la regola che attiene 
allôarchitettura psicologica di un essere 
umano e cio¯ conquistare un traguardo con 
i propri mezzi e col proprio sudore per 
gioirne alla fine dieci, cento  volte in pi½ 
rispetto a qualcosa caduto dal cielo, com-
prato o regalato resta sempre un punto sal-
do.  Lôanedonia diffusa dôaltra parte ci per-
suade che non combattendo per nessuna 
causa i ragazzi, ma non solo,  disattivano il 
sistema di auto gratificazione cerebrale e 
magari per sentirsi vivi devono alterarsi  
per  provare piacere in modo artificiale. 
   Il benessere gratuito ha fiaccato le co-
scienze, per prime quelle degli adulti che si 
avvertono depositari della gioia dei figli e si 
impegnano allo spasimo per alleviare ogni 
loro ansia, preoccupazione e fatica. Aspira-
zione comprensibile ma che presenta il ro-

vescio della medaglia : lo svigorirli nella 
capacit¨ di far fronte in prima persona ad 
ostacoli, a tollerare le frustrazioni, di es-
sere resilienti di fronte a percorsi di vita, 
esami, traguardi, anche falliti. Se potes-
sero si sostituirebbero ai figli questi adul-
ti protettivi e non potendolo fare puntano  
il dito contro il mondo iniquo o gli altri 
pi½ agevolati pur di assolvere i loro con-
giunti.  Un processo mentale automatico 

di deresponsabilizzazione e di incapacit¨ 
a far fronte alle avversit¨. 
    Crescono cos³ generazioni indebolite 
dalle pretese, indolenti ed incapaci di mi-
surarsi in prima persona col mondo. Lo 
sport potrebbe essere una palestra in tal 
senso: abitua ai sacrifici, a lottare, a su-
dare e a misurarsi coi propri limiti. Ed i 
settori giovanili  di molte discipline sono 

in grado di forgiare i caratteri dei combat-
tenti, ma ad un tempo si sono sempre pi½ 
svuotati con lôalibi che la competizione fa 
male e lo sport deve essere solo ricreativo, 
senza troppe pressioni. Lo sanno gli allena-
tori di molte attivit¨ sportive, pressati  da 
non pochi   genitori pretenziosi ma protet-
tivi  che vogliono trasformare i propri  figli 
in campioni senza sacrifici, abnegazione e 
fatica. Viziati pure l³, senza alcun pudore. 
Le paraolimpiadi allôopposto mettono in 
risalto giovani che hanno voluto superare 
col sacrificio di allenamenti giornalieri le 
proprie barriere fisiche. Un raro esempio di 
come la vita andrebbe affrontata. 
   Per quando il mondo sia cambiato non ¯ 
ancora stato trovato un elisir che affranchi  
dallôimpegno personale per raggiungere 
delle mete e degli scopi senza i quali la 
vita diventa un calendario di fogli slegati 
ove i giorni volano come pezzi di carta tut-
ti uguali. Lôimpegno ¯  il motore motiva-
zionale che d¨ una coloritura allôarco vitale 
di ciascuno. Scorciatoie non ne esistono a 
tuttôoggi. I genitori compiacenti allevano 
figli  allergici ad ogni forma di dovere e da 
questo di gioia naturale che ha la sua azio-
ne nel sistema di ricompensa cerebrale che 
va stimolato per produrre un benessere du-
raturo, di sprone per  un  successivo impe-
gno. Ci¸ che piove dal cielo dura  un paio 
dôore come lôeffetto di una dose di cocai-
na. Il cervello ¯ abilitato a dare molto di 
pi½, basta saperlo utilizzare ed allenarlo al 
meglio delle sue prerogative. 

Roberto Cafiso 

Il cervello è abilitato a dare molto di più,  

basta saperlo utilizzare  

ed allenarlo al meglio delle sue prerogative 
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Come il suono triste del marranzano  
che ti vibra in gola 

e poi lento muore, la vita se ne va  

    

U Marranzano di Don Peppe 
Cicuoriaé un suono, il  ri-
cordo di un tempo che fu 
Il Marranzano 
Come un suono triste - di marranzano - 
che ti vibra in gola - e poi lentamente 
muore, - la vita se ne va. - E ti sembra 
cosa assurda - questa carne che ti porti - 
appresso, - trascinata, trasmutata, - deri-
vata da quel grumo - sanguinolento che 
mani - esperte alzarono - perch® l'aria 
desse l'avvio - al grido della vita, - mani 
che tagliarono - e separarono da altra 
carne, - da altro tu, - dove nuotava il tuo 
oscuro io. 
Il marranzano di cui parla Vincenzo Fia-
schitello in questa sua meravigliosa poe-
sia ¯ uno scacciapensieri tipico siciliano, 
un vero e proprio strumento musicale. Il 
suo ¯ un suono inconfondibile, che un 
tempo accompagnava i canti popolari, 
antichissimo, un suono che tutti i siciliani 
conoscono pi½ che bene e che per fortu-
na lo scorrere del tempo e lôera moderna 
non sono riusciti a cancellare. Non ci riu-
sciranno mai, perch® le pi½ antiche tradi-
zioni siciliane sono ancorate in modo sal-
do non solo alla memoria ma allôessere 
stesso siciliani, alla quotidianit¨, alla par-
te pi½ profonda della propria anima. Che 
lo si chiami marranzano, mariuolu come 
son soliti dire a Palermo, marauni come 
lo chiamano i catanesi, ngannalarruni 
come invece si ¯ soliti dire ad Agrigento, 
il marranzano resta e rester¨ per sempre 
uno tra i pi½ importanti simboli della Sici-
lia.   
Ma nel descrivere questo strano e sem-
plice strumento musicale ñil Marranzanoò 
i ricordi della mia passata giovent½ fiori-
scono come le fresie in primavera. Gene-
ralmente la domenica mattina presso il 
mio quartiere natio ñgli Archiò in tarda 
mattinataé sentivamo (con i miei soliti 
amici) presso lôarco della casa del com-
pare Linguanti un suono allegro e allo 
stesso tempo malinconicoé tutti noi ra-
gazzi sapevamo che era quel buon tem-
pone di Peppe Cicuoria che dopo una 
settimana di lavoro (faceva il verduraio) 
la domenica mattina con la pioggia o con 
il sole  si cimentava a suonare il marran-
zanoé e alcune volte cantava una can-
zone in cui tutti pensavamo ci fosse qual-
cosa o qualcuno a cui il Don Peppe Cico-
ria era molto legatoé il testo lo riporto in 
questo racconto perch® mi ¯ rimasto in-
delebile fra i ricordi pi½ carié 
(immaginiamo che la canti il Peppe Ci-
cuoriaé). 
 Mi scuordu, mi scurd¨, scurdatu su-
gnu, - mi scuordu di la stessa vita 
mia. Mi scurdavu lu bbeni di ma mam-
ma, era cchi½ dduci, cchi½ m¯gliu di 
tia. Mi scurdavu lu bbeni di me patri, - 
passa lu mari tri bboti pi mmia. Mi 
scurdavu lôamici poi a me frati, - di li 
santi mi scuordu e no di tia. 
Lasciando il ricordo e continuando la mia 
spasmodica ricerca delle sfumature di 
Sicilia mi ¯ capitato di sentire anche il 
richiamo irresistibile di un suono primor-
diale; seguendo le sue onde sonore mi 
sono addentrato tra le mie campagne 

Iblee, perch® proprio l¨ viveva ancora 
uno degli ultimi costruttori di Marranza-
no siculo, il decantato Carmelo Busce-
ma, indicatomi da Don Peppe Cicuoria 
( suonatore autodidatta di questo stru-
mento arcaico e misterioso). 
Don Carmelo mi ha aperto le porte del 
mondo dello ñscacciapensieriò, descri-
vendomi materialmente le lunghe fasi 
di lavorazione di questo strumento-non 
strumento che a prima vista potrebbe 

sembrare di semplice realizzazione e 
invece il risultato dello strumento si ba-
sa sullôequilibrio e sullôincontro di forme 
femminili e maschili. Lôorigine del mar-
ranzano rimane ancora sconosciuta, 
ma ha preso comunque consistenza 
lôidea romantica che la sua forma pren-
da ispirazione da figure mitologiche 
femminili come quella di Inanna, la Dea 
della fertilit¨ sumera. Lo scacciapensie-
ri lo si ritrova ï con caratteristiche e no-

mi diversi ï in tantissimi paesi di tutti i 
continenti, in alcuni di questi ¯ addirittura 
lo strumento nazionale utilizzato nelle 
feste importanti e persino studiato a 
scuola. Il legame dello scacciapensieri 
con la Sicilia per¸ ¯, nellôimmaginario di 
tutti, il suono che viene immediatamente 
collegato alla terra di Trinacriaé purtrop-
po ¯ stato accostato anche negativa-
mente a questa Terra da una visione 
miope della storia.  
Il Maestro insisteva nellôaffermare che 
cô¯ qualcosa di particolare nel suono, 
una sorta di legame con la naturaé e 
probabilmente il suono del marranzano 
sar¨ stato collegato alle vibrazioni di una 
foglia (come racconta Nino Pracanica), 
poi avr¨ avuto una struttura in legno ï 
come il Kubing delle filippine in bamb½ ï 
fino ad arrivare allôutilizzo del metallo e a 
tutte le diverse forme ancora esistenti. 
Unôonda sonora che parte dalla pancia 
passa dai polmoni e dal cuore, attraver-
sa la gola e viene fuori dalla bocca come 
fosse un respiro vibrante della Terraé 
E con mia grande meraviglia il Maestro 
oltre ad essere un abile artigiano del 
suono era anche un conoscitore della 
storia e della leggenda riguardante il 
Marranzanoé e fu cos³ che seduti da-
vanti alla sua bottega in compagnia di 
Leo e Brigida ( i due gatti del Maestroé) 
mi raccont¸ tutto ci¸ che sapeva sullo 
scacciapensieri siciliano. 
Il marranzano fu usato in Sicilia sin dal 
medioevo. Si trattava per¸ di uno stru-
mento in realt¨ ben pi½ antico che affon-
da le sue radici in Asia. Un antico dise-
gno cinese del IV secolo a.C. raffigura 
infatti un uomo intento a suonare quello 
che sembra proprio un marranzano! 
DallôAsia il marranzano si ¯ poi diffuso in 
tutto il resto del mondo, trovando in Eu-
ropa terreno fertile. I siciliani lo hanno 
scoperto probabilmente grazie alle domi-
nazioni subite nel corso dei  millenni op-
pure grazie ai mercanti provenienti da 
terre lontane che utilizzavano i porti della 
Sicilia come base per il loro commercio e 
le loro spedizioni. Quel che ¯ certo, ¯ 
che i siciliani lo hanno amato da subito, 
facendolo proprio, facendolo entrare a 
pieno titolo nelle loro tradizioni e diven-
tando abili nella sua costruzione. 
Come ¯ fatto e come si suona il marran-
zano 
Lo scacciapensieri siciliano ¯ uno stru-
mento musicale idiofono. Con questo ter-
mine si intende uno strumento che pro-
duce un suono solo grazie alle vibrazioni 
del materiale di cui ¯ composto, senza 
che vi siano quindi superfici o elementi di 
tensione. Lo scacciapensieri, infatti, ¯ 
composto da due elementi, una linguetta 
di ferro e un ferro di cavallo metallico. 
Il musicista tiene lo strumento tra i suoi 
denti cos³ che la bocca possa fungere da 
cassa di risonanza. Con le mani muove 
la linguetta di metallo che vibra sul ferro 
di cavallo. Ecco che si produce in questo 
modo il suono che ovviamente ¯ modula-
bile come meglio si preferisce, muoven-
do la bocca e modificando il proprio re-
spiro. Lo scacciapensieri e il musicista 
sono quindi un tuttôuno, collegati tra loro, 
interconnessi, interdipendenti. Ĉ solo 
grazie a questo intimo rapporto, che la 
musica pu¸ avere origine. 

Salvatore Battaglia 

Continua a pag.4 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che ¯ gi¨ stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessit¨ di dare visibilit¨ a tutti. 

Cô¯ bisogno per¸ di un minimo di attenzione e di abilit¨ nel suo-
nare questo strumento. Se la linguetta metallica vibrando va a 
sbattere contro i denti o peggio ancora contro la lingua, il musi-
cista potrebbe farsi davvero molto male! 
Il marranzano, grazie a Ennio Morricone, ¯ uscito dai confini 
siciliani. 
Ĉ vero, il marranzano ha conosciuto una buona diffusione un poô 
in tutta Europa nel corso dei tempi ma non ¯ riuscito a trovare 
altri luoghi se non la Sicilia dove affondare le proprie radici in 
modo saldo, diventando uno strumento popolare, tipico, tradizio-
nale. Nel corso dei primi anni del ó900 in Italia lo si suonava 
praticamente solo in Sicilia e in pochi sapevano cosa fosse. 
Poi per¸ Ennio Morricone, il grande compositore, ha deciso di 
utilizzare proprio lo scacciapensieri siciliano per la realizzazione 
della colonna sonora del film diretto da Sergio Leone ñPer qual-
che dollaro in pi½ò e in quellôoccasione fu suonato da Salvatore 
Schillir¸.  
Utilizzare, da parte di Morricone, uno strumento tipico di unôiso-
la del mediterraneo per le musiche di un film western americano 
fu a primo acchito una scelta audace, forse persino azzardata, 
una scelta che ¯ risultata alla fine sicuramente eccellente. 
Ennio Morricone voleva, secondo le sue stesse parole, riuscire 
ad ñenfatizzare un primitivismo ancora pi½ radicaleò grazie 
allôutilizzo del marranzano in un modo del tutto nuovo, inedito. 
Ĉ riuscito senza dubbio nel suo intento, uno strumento questo 
che ha saputo infatti spiegare, descrivere con i suoi suoni ogni 
personaggio, ogni scena in cui ¯ stato inserito. 
Curiosit¨ e leggende sul marranzano 
Purtroppo, il marranzano non viene sempre visto di buon occhio. 
Secondo molte persone ¯ stato spesso utilizzato da ladri, mafiosi, 
criminali per comunicare senza farsi notare. Ĉ molto probabile 
che il marranzano sia stato utilizzato anche in questo modo, cio-
nonostante si tratta di uno strumento da sempre presente nei can-
ti popolari, che ha sempre accompagnato i tipici carretti siciliani 
e che un tempo tutti avevano nel taschino pronto allôuso, soprat-
tutto contadini e pastori. Guardarlo solo come uno strumento di 
ladri e mafiosi ¯ del tutto errato perch®  non porta rispetto a 
quelle che sono le pi½ belle e antiche tradizioni della Sicilia! 
Non tutti lo sanno, ma secondo antiche leggende lo scacciapen-
sieri siciliano ha anche dei poteri magici solo nel caso in cui la 
sua linguetta ¯ realizzata in argento. In questo caso, infatti, 
chiunque ascolti il suono del marranzano, cade in un sonno pro-
fondoé 

         Salvatore Battaglia 
    Presidente Accademia delle Prefi 

Il marranzano oggi è sdoganato  
e grazie alla musica di Ennio Morricone  

è ormai uscito dai confini siciliani 
Da pagina 3 
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Siracusa, zone balneari. òCivico 4ó: 

òTanti soldi incassati, poche briciole 

ricevuteó 

Mangiafico: òDal sindaco solo paro-

le, dei fatti se ne occuper¨ la prossi-

ma Amministrazioneó 

 

A fine maggio nessuna notizia sulla 

pulizia delle spiagge a Siracusa. Cos³ 

il movimento òCivico 4ó portando 

allõattenzione dellõAmministrazione 

comunale il decreto dello scorso 23 

marzo, con il quale la Regione Sici-

liana stabiliva per il 2022 lõinizio 

della stagione balneare dal primo 

maggio.  

òLa negligenza e lõindolenza del 

gruppo di potere al governo della 

citt¨ lascer¨ che le cose accadano 

con i loro tempi, lontani dallõinte-

resse dei cittadini e delle attivit¨ tu-

risticheó, dichiara Michele Mangiafi-

co, leader del movimento. 

Peraltro, Civico 4 segnala una di-

chiarazione del sindaco Francesco 

Italia che, durante unõintervista, 

annunciava di aver gi¨ avviato il 

servizio e di essere intervenuta 

per la sistemazione del parcheg-

gio di Fontane Bianche. 

òIl sindaco ð spiega Mangiafico - 

faceva riferimento alla determi-

na dirigenziale 146 dello scorso 

30 dicembre 2020 per la messa in 

sicurezza e la manutenzione 

straordinaria del parcheggio di 

viale dei Lidi per poco pi½ di 100 

mila euro, briciole. Soldi presi ð 

questo ¯ vero! ð dalle nostre ta-

sche, ma spesi poco e maleó 

òPer capire quale sia il distacco 

dalla realt¨ dellõattuale Ammini-

strazione comunale, basti pensa-

re allo stato del parcheggio in 

questione dopo i lavori e al fatto 

che le zone balneari, tra Imu, Ta-

ri e tassa di soggiorno versano 

nelle casse del Comune di Siracu-

sa oltre 2 milioni di euro allõanno, 

che lõAmministrazione evidente-

mente utilizza altrove, ritenendo 

che bisognerebbe essere felici per 

qualche òconcessioneó ogni tanto 

(leggasi qualche pensilina alle fer-

mate dei bus che, forse, vedremo in 

futuro). Probabilmente, mai come 

per la zona costiera lõopinione pub-

blica ha piena evidenza della di-

stanza tra le parole e i fatti della 

classe dirigente cittadina. ð conti-

nua ancora Mangiafico - Nel Docu-

mento Unico di Programmazione del 

2020-2022, lõAmministrazione co-

munale, a pagina 12, prometteva 

lõistituzione di una Municipalit¨ 

delle Contrade del Mare. Mai vi-

sta.ó 

A pagina 13, veniva meglio speci-

ficato quale fosse il patto con la 

cittadinanza in relazione alla costa 

a sud di Siracusa: òrilanciare la 

rete portuale, dei collegamenti 

con le zone balneari e la valoriz-

zazione sostenibile delle spiagge 

preservando e rigenerando quelle 

pubbliche e che tali devono resta-

re. Operare un investimento 

straordinario sulle zone balneari 

e che riguardi i collegamenti ma-

rittimi e ferroviari, la manuten-

zione straordinaria delle strade, 

il decoro urbano, il collegamento 

alla rete fognaria di tutte le abi-

tazioni, nuova illuminazione, ser-

vizi adeguati ed equamente di-

stribuitió. Quattro anni di chiac-

chiere, dallõinsediamento al mo-

mento in cui scriviamo. 

Inoltre, òCivico 4ó accusa lõAm-

ministrazione di aver escluso la 

zona costiera a sud di Siracusa da 

tutte le iniziative di pianificazio-

ne ed investimento dellõAmmini-

strazione uscente: il Biciplan, il 

nuovo appalto per il servizio idri-

co, il recente piano di manuten-

zione straordinaria delle strade.  

òIrrisolto il problema del cedi-

mento della costa e la sistemazio-

ne di via Lido Sacramento, dopo i 

danni del Medicane. ð afferma il 

leader - Anche l³, lõAmministra-

zione comunale butt¸ al vento 20 

mila euro dei soldi di noi cittadini 

nel maggio 2021 pensando di ri-

solvere i problemi di contrada Iso-

la con poche bricioleó.  

Ma i problemi per la zona balne-

rare non finiscono qua, e òCivico 

4ó prova a metterli in fila: le cat-

tive condizioni del manto in tan-

tissime strade, mancato diserbo, 

assenza di un calendario di eventi 

per la stagione estiva, e infine 

lõassenza di pensiline per i tra-

sporti (compreso lõaffascinante 

treno del barocco). 

òAttendiamo ancora un intervento 

sulla spiaggia libera di Fontane 

Bianche, erosa dal maltempo dello 

scorso autunno. Se ne occuper¨ la 

prossima Amministrazione comu-

nale. Meglio voltare pagina, - con-

clude Mangiafico - scrivere docu-

menti di programmazione pi½ bre-

vi, ma carichi di parole che si tra-

ducano in fatti, anzich® restare 

chiacchiere.ó 

CIVICO 4 

Il Comune incassa due milioni di tasse 
dalle zone balneari, 

ma evidentemente li spende altrove  
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Questo - gi¨ lo so -  ̄ un post per pochi like, 

ma questi post sono i pi½ belli (racconti me-

dioevali a parte..). 

Dunque, avevo pensato oggi, di fare un post 

su un articolo molto significativo di Paolo Fai 

sul tema della negazione del decoro urbano a 

Siracusa. Fai non dice qualcosa di particolar-

mente innovativo, ma - e questo ¯ il vero pre-

gio - ̄  il primo intellettuale, a mia conoscenza, 

il quale, oltre a riferire il peccato, indica con 

nome e cognome, anche i peccatori e cio¯ il 

sindaco Italia e il suo "corifeo" assessore Gra-

nata. Un esempio per quegli altri intellettuali 

nostrani, che sono acchittati o rimangono si-

lenti. 

Poi mi sono imbattuto in questa notizia data 

da SiracusaOggi, secondo la quale CNA e Conf-

commercio hanno stroncato la criminosa idea 

dell'amministrazione comunale di sanare tutte 

le lape abusive coi loro gentiluomini. Ed ¯ no-

tizia non da poco, perch¯, finch¯ lo denuncia-

vamo noi, eravamo i soliti nemici da' cuntin-

tizza, ma adesso sono gli imprenditori del 

Commercio a venire sulle nostre posizioni. 

Per¸ neppure questo post, ho fatto e sapete 

perch¯? 

Perch¯ voglio dichiarare tutto il mio appoggio 

all'ennesima marcia, passeggiata, manifesta-

zione, biciclettata, pic nic ambientalista per 

promuovere questa benedetta istituzione delle 

Riserva della Pillirina. Bravi, appoggio l'inizia-

tiva, che, nella sua irrilevanza demagogica, ¯ 

davvero notevole. Speriamo in una nutrita e 

vociante partecipazione. Sono certo che, viste 

le Associazioni proponenti, parteciper¨ anche 

il sindaco e si unir¨, ad alta voce, evve moscia 

compresa, al popolo dei manifestanti. 

Mi permetto di ricordare solo un piccolo det-

taglio. Almeno otto anni fa, nel pieno della 

prima fase del dibattito, dopo la sentenza del-

la Corte Costituzionale n. 212/2014, che aveva 

cassato alcune norme della legge siciliana sulle 

riserve la 98/1981, si disse che il procedimento 

istitutivo si era arrestato per amputazione del-

le norme siciliane.  

Non era vero e, per dimostrarlo, pubblicai 

questo post (forse anche un articolo) che tro-

vate a questo link https://m.facebook.com/

photo.php?

fbid=887240107953668&id=100000030622612

&set=a.102785886399098    Suggerisco di leg-

gerlo e si capir¨ l'inghippo. 

Nessuno mi ha mai contraddetto, ma, otto an-

ni dopo, siamo ancora alle marce e passeggia-

te e schiticchi, ma a nessuna di queste Associa-

zioni passa per la mente che il procedimento ¯ 

a disposizione della Citt¨ di Siracusa, basta che 

sia il Sindaco a volerlo. Si tratta di attivare le 

norme nazionali della legge sui parchi e di atti-

vare gli articoli 11, 12, 17 e 22 (intervento nel 

procedimento, conferenza di servizi, accordi 

tra Pubbliche Amministrazioni) della Legge 

regionale n. 7/2019 che ha sostituito la vecchia 

legge regionale n. 10/1991 (citata nel mio post 

dell'epoca). In questi istituti che ho citato, pe-

raltro ¯ anche inclusa la garanzia di contraddit-

torio col privato e la possibilit¨ legale di un ac-

cordo col medesimo. 

Detto altrimenti, sta al Sindaco avviare l'inizia-

tiva politico-amministrativa presso la Regione, 

per far partire la Riserva terrestre. 

Invece si preferisce fare ammuina, proteste, da-

re e darsi alibi e poi stare sempre fermi al palo. 

Tutte queste cose, il sindaco le sa, come le sa 

bene anche il suo assessore Granata, bravo a 

fare appelli alla Regione e a fare la voce grossa 

con De Gresy e il paladino del libero accesso dei 

cittadini nel territorio interessato (tanto, che 

costa farlo..?), ma non fanno l'unica cosa che 

andrebbe fatta e che ¯ stata illustrata sopra. 

Purtroppo, il problema di queste associazioni 

ambientaliste (vedo che tra esse non figura Ita-

lia Nostra..) ¯ che hanno cessato, da tempo, di 

coltivare il primo obiettivo politico-civico-

culturale che una meritoria Associazione do-

vrebbe perseguire, e cio¯ la Legalit¨ (e l'indi-

pendenza).  

Ora, a Siracusa, anche i bambini sanno che pro-

prio la legalit¨/trasparenza ¯ il carburante che 

manca a questa amministrazione comunale, co-

me dicono perfino CNA e Confcommercio e co-

me invece le nostre Associazioni non vogliono 

ammettere, forse perch¯, ammettendo questo, 

verrebbe a saltare qualche rapporto politico, 

fatto di interessenze, compiacenze, nomine nei 

sottogoverni, etc.  Ecco perch¯, a proposito di 

legalit¨ e trasparenza, ho pubblicato la locandi-

na della passeggiata con, in trasparenza, il chio-

sco monstre del Maniace, simbolo della nega-

zione di legalit¨ a Siracusa. 

Solo che, cos³ facendo, la Riserva della Pillirina, 

non nascer¨, ma in compenso avr¨ in program-

ma, ancora milioni  di kilometri in piacevoli e 

inoffensive passeggiate ecologiche.  Che gi¨ ¯ 

un gran risultato.                      Salvo Salerno 

La locandina con in trasparenza  
il chiosco monstre del Maniace,  

simbolo della negazione di legalità  
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Di tanto in tanto parlando, capita 

un po'a tutti di intercalare sponta-

neamente e in modo quasi meccani-

co, i nostri discorsi con un detto 

dialettale del tutto pertinente a 

quel che stiamo dicendo, ma se l'in-

terlocutore inaspettatamente ci 

chiede l'origine di quel modo di di-

re, restiamo senza parole. Quel det-

to si trasforma subito in un rebus 

che, n¯ l³ per l³ e a volte neanche 

dopo, riusciamo a risolvere. Addi-

rittura in quel momento ci meravi-

gliamo di noi stessi che non ci sia-

mo mai posti quel quesito. 

E vero, ¯ proprio cos³! -star¨ pen-

sando in questo momento il lettore

- Meno male che adesso l'autore di 

questo libro mi d¨ la risposta. 

Caro lettore, ti confesso che sono 

anni che il foglio con la scritta Par-

rari quantu gnurici poviru si trova, 

in bianco, sulla mia scrivania, pro-

prio dentro la carpetta che contiene 

i proverbi e i modi di dire dialettali 

di cui non riesco a trovare l'origine. 

Eppure quel detto ¯ tra i pi½ diffusi 

in tutta la Sicilia. Sul significato 

nessuno nutre dubbi, il giudice po-

vero rappresenta la persona che 

parla molto, anzi troppo. 

Non mi ha mai convinto l'ipotesi di chi vede 

nell'aggettivo poviru la corruzione lessicale di 

populu e che, pertanto, per gnurici 'i populu si 

debba intendere il Giudice del popolo ossia il 

Pubblico Ministero che per sostenere la pro-

pria tesi usa una quantit¨ esagerata di parole. 

E poi non tutti i Pubblici Ministeri sono logor-

roici. 

Se non c'¯ stata corruzione lessicale, come pu¸ 

un giudice essere povero se svolge un'attivit¨ 

che sappiamo ben retribuita? Questo ¯ il pro-

blema! 

Stamattina, all'improvviso, un lampo. Leggen-

do il libro di Giuseppe Michele Agnello Ufficiali 

e gentiluomini a servizio della Corona. Il go-

verno di Siracusa dal Vespro all'abolizione del-

la Camera Reginale una scintilla mi si ¯ accesa. 

Non vi ho trovato in modo esplicito la risposta 

alla domanda di cui sopra perch®, essendo un 

saggio storico, non poteva contenerla, ma da 

alcune pagine di quel libro ho tratto le neces-

sarie deduzioni che mi consentono di dare una 

mia soluzione al problema. 

Nei secoli scorsi, l'ufficio di giudice non veniva 

assegnato per pubblico concorso come avviene 

oggi. Da Giuseppe Michele Agnello sappiamo 

per certo che non solo nel periodo in cui Sira-

cusa venne inclusa nella Camera Reginale, ma 

anche dopo, i sistemi che consentivano ad un 

candidato di diventare giudice erano vari. A se-

conda della funzione che il giudice era chiama-

to ad esercitare, in Sicilia si passava dall'elezio-

ne (con bussole o scarfie) al beneplacito, dalla 

nomina reginale a quella regia. 

Per giustificare l'aggettivo poviru del detto in 

questione va rilevato che non tutte e non sem-

pre le cariche di giudice erano a vita o a tempo 

indeterminato. Per qualche giudice il mandato 

era limitato alla durata del processo. Il Giudice 

Assessore, ad esempio, che assisteva il Capita-

no di giustizia, veniva eletto ogni anno cos³ co-

me i magistrati nominati dal sovrano per la 

giurisdizione penale. Va soprattutto rimarcato 

che non tutti i giudici percepivano uno stipen-

dio fisso (provvisione). C'era il giudice che ve-

niva indennizzato tramite gli emolumenti pa-

gati da chi ne richiedeva la prestazione e c'era 

il giudice i cui proventi erano legati alle propi-

ne dei processi. I giusperiti facenti parte del 

Consiglio della regina, ad esempio, erano pagati 

a parcella. 

La precariet¨ economica e la temporaneit¨ della 

carica facevano s³ che quei giudici che non pro-

venivano dalla ricca aristocrazia feudale, i co-

siddetti iurici poviri, mancando di solide basi 

economiche per essere rieletti o per essere no-

minati a cariche pi½ prestigiose e quindi mag-

giormente retribuite, dovevano pubblicamente 

dimostrare di essere "habili et sufficienti!', non 

solo con i fatti, ma anche con la parola, con 

quella facondia che, se utilizzata in eccesso, li 

faceva spesso sconfinare nella logorrea. Da qui 

l'origine del detto Parrari quantu gnurici povi-

ru. (La J, preceduta dalla N, ha il suono GN e 

non si scrive un jurici, un jocu, ma gnurici, gno-

cu o 'nu jurici, 'nu jocu). 

Don Ferdinando che, come gnurici poviru, all'i-

nizio della sua attivit¨ lavorativa sperava di mi-

gliorare la propria posizione socio-economica, 

al momento del suo pensionamento, con un piz-

zico di amarezza e in maniera concisa, mi disse: 

Prifissuri, nenti aveva e nenti haju, comu vinni 

mi nni vaiu. 

Carmelo Tuccitto 

Don Ferdinando mi disse:  
Prifissuri, nenti aveva e nenti haju,  

comu vinni mi nni vaiu 
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Una colletta forse resta lôunico modo per evitare 

ulteriore disdoro per la casa natale di Elio Vittori-

ni nel centro storico di Siracusa.  

Il sindaco del cga e lôassessore al cga Granata 

hanno fatto decine di comunicati sul premio Vitto-

rini. Tutti autoreferenziali. Col presidente del pre-

mio, col segretario generale organizzativo, insom-

ma uno sforzo cartaceo e mediatico molto provin-

ciale e certamente non eccellente. I nostri non 

hanno idea di quello che si dovrebbe mettere in 

campo per un grande come Elio Vittorini. Ma, co-

me ci legge sa bene, questi scappati di casa, oggi 

al Vermexio per responsabilit¨ diretta del cga, 

pensano solo a loro stessi, alla loro poltrona, 

allôindennit¨ e soprattutto a garantirsi una poltro-

na anche in futuro nonostante abbiamo dimostra-

to tutto il loro micidiale mix di arroganza e incom-

petenza, insomma per Siracusa dei veri massa-

cratori seriali dellôidentit¨ della citt¨, della sua 

storia, del suo diritto ad avere una qualit¨ della 

vita almeno mediocre e non da schifo come tutti i 

siracusani sono costretti ormai da nove anni.  

Bene, ci spieghiamo. Stiamo parlando di Elio Vit-

torini. Davanti alla sua casa in Ortigia cô¯ una la-

pide sporca e malridotta con sotto un utensile in 

ferro dove qualcuno forse, tanti tanti anni fa, avr¨ 

messo un fiore. Accanto cô¯ il portone dôingresso 

che dire malridotto ¯ un complimento, il tutto in 

un degrado umiliante, ¯ scomparso anche il nu-

mero civico, lôintonaco su cui ¯ stato poggiata la 

lapide ¯ caduto pezzo a pezzo. Sindaco del cga e 

assessore alla cultura del cga avete mai pensato 

a rendere almeno dignitosa quella che fu la casa 

di Elio Vittorini che a Siracusa cô¯ nato e che oggi 

tutto il mondo conosce? Anni addietro insieme a 

Cartia abbiamo fatto anche una serie di trasmis-

sioni in cui chiedevamo che questa casa diven-

tasse un piccolo museo, un posto da visitare per 

rendere omaggio a Vittorini. Invece nulla, disponi-

bilit¨ a parole e poi il nulla di fatto. Come avviene 

oggi, decine di comunicati per rilanciare il premio 

Vittorini e nemmeno mille/duemila euro per evita-

re il disdoro della casa natale del grande Elio in 

via Vittorio Veneto in Ortigia. Magari sono tempi 

bui e anche 1000/2000 euro sono una spesa im-

possibile per il Comune. Lo proverebbe lo stesso 

assessore Granata che per andare al salone del 

libro di Torino per parlare di Vittorini si ¯ fatto pa-

gare il biglietto aereo dai siracusani per ben 167 

euro.  

Nessuna vergogna?       

La casa natale di Elio Vittorini, 
nel cuore di Ortigia, 

degradata e ormai dimenticata 


